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Parte stasera
«Viva Napoli»
Ma Mike
è scontento
MILANO. Parte stasera su
Rete 4 «Viva Napoli»,
programma (anzi, cadavere
disseppellito del fu Festival
della canzone napoletana)
ormai tradizionale sulle reti
Mediaset, che quest’anno è
affidato alla insuperabile
conduzione di Mike
Bongiorno e Loretta Goggi.
Due signori collaudatissimi,
che si sono presentati ieri in
conferenza stampa in forma
davvero smagliante. Mike
tutto rivendicazioni e
proteste, Loretta tutta
imitazioni e battute.
E partiamo da Mike, che
anzitutto ha detto di essere
contento di fare coppia con
la Goggi perché per la prima
volta si trova con una
collega più vecchia di lui. E
via tracheggiando tra le sue
storiche gaffe , che hanno
creato non poco imbarazzo
al responsabile del
programma, Leonardo
Pasquinelli, messo lì a
difendere l’indifendibile.
Come giustificare infatti la
scelta di mortificare
Bongiorno proprio in un
momento di grazia che gli
consentirebbe di fare
qualsiasi cosa? Mike
comunque lamenta
soprattutto la condizione di
«ultima rete del carro»
assegnata a Rete 4 e in
particolare ha accusato la
pessima collocazione
riservata a «Viva Napoli»,
che debutta stasera, di
mercoledi, la settimana
prossima andrà in onda di
giovedì e la terza e ultima
puntata di domenica. Per
una gara musicale che
dovrebbe generare una
certa attesa nel pubblico,
questa estemporanea
casualità è proprio ben
studiata.
Mike ha anche annunciato
che, se non gli fanno fare il
«Premio Mozart», se ne va
alla Rai. Ci tiene
particolarmente, a questa
manifestazione di piccoli
geni, perché piace tanto al
suo figlio più piccolo.
Leolino, da quando l’ha
vista per la prima volta,
«schiaccia le dita sul
pianoforte che sembra
spastico».
Altri annuncia clamorosi:
Mike ha fondato la
Bongiorno Production
perché il suo figlio più
grande, Nicolò, lavorando
come aiuto di Wim
Wenders, Woody Allen e
Dario Argento, «si è rivelato
un genio».
Il conduttore promette
inoltre di tornare presto su
Canale 5, ma anche di
ritirarsi nell’anno Duemila,
«o almeno di lavorare
meno».
Per ora va avanti in un
crescendo esagerato. Ieri
mattina ha fatto perfino la
mossa, per imitare Marisa
Laurito che fa parte del cast
canoro. In gara vedremo
anche Mario Merola (che
sta benissimo), Aurelio
Fierro (che è sempre vivo),
Marcella, Alex Baroni, Iva
Zanicchi, Gigi Finizio, Tosca,
Enzo Gragnaniello, Sal da
Vinci, Laura Fedele e Giuni
Russo. In tutto dieci
cantanti, divisi in due
squadre per antagonismo
spettacolare.
Loretta Goggi, da parte sua,
rispetto a Mike ha meno
rivendicazioni, ma più
spunti critici verso la
televisione in genere. Ha
criticato i programmi che
non le piacciono imitando
alla perfezione le
conduttrici che li fanno. Con
la voce di Mara Venier ha
evocato i giochini telefonici
e, con quella di Mina, Patty
Pravo e Sofia Loren canterà
in napoletano durante le tre
serate sparpagliate di «Viva
Napoli». Mike
inopinatamente a questo
annuncio ha esclamato: «E
io, non canto mai?».

M.N.O.

TV-MOVIE Stasera su Raiuno nel film «Il goal del Martin Pescatore»

Venier: «Io attrice di passaggio
ma resto la donna dei quiz»
Presentato in prima serata. Lei è una vedova, mamma di un bimbo angosciato. Ritroveranno la se-
renità grazie all’intervento di un maestro ex calciatore. «Lascio Domenica in ma con tristezza».

IL BILANCIO

Brahms al Massimo:
ovvero come la magia
di Abbado ha vinto
la sfida dei disturbatori

ROMA. Un’eco-favola, con un bam-
bino traumatizzato da lutti e piccoli
fallimenti, una madre apprensiva,
unmaestrobiondoesilenzioso,tutto
teso all’ascolto della natura, che ap-
pare d’improvvisoaportareunpo‘di
pacenel cuore dimammae figlio.È il
triangolo amoroso de Il goal del mar-
tin pescatore, il tv-movie previsto
oggi in prima serata su Raiuno.
Protagonista Mara Venier, che do-
po una leggera resistenza («Volevo
fare una vacanza con Renzo, stare
due mesi in America, e invece ho
scelto di lavorare, ma non me ne
pento») si è innamorata di questa
storia bucolico-psicologica: «In
mezzo a tanto rumore, a tante
chiacchiere, suona come una bella
favola, tutta di sentimenti» dichia-
ra l’esuberante Mara, qui inqua-
drata sotto l’angolazione dolente-
ossessiva. Naturalmente, si parla di
fiction. Perciò niente paura. Mara
conserverà la sua aria protettiva e
sgomenta, quella che fa salire lo
share ogni domenica pomeriggio
(ma solo per altre tre settimane,
che poi si trasloca). Un’immagine
a cui la bionda signora aderisce pe-
raltro con arrendevolezza (e non si
azzardino gli autori del Pippo Chen-
nedy Show a fare con lei lo stesso
scherzetto che hanno fatto alla
Marini, la quale secondo loro sa-
rebbe vittima di una dissociazione
tra l’essenza e l’immagine, tra Be-
rio e la panna montata, tra lo spiri-
to e la carne): «Io sono quella della
domenica, quella che fa i quiz, le
interviste, le stupidaggini. Mi rico-
nosco in quella Mara». Questo per
dire che l’«attrice» è solo di passag-
gio sul piccolo schermo. Anche se
la recitazione è la passione degli
inizi: «Per anni ho ossessionato

mia madre: volevo fare l’attrice a
tutti i costi. Ma non ho avuto mai
grande fiducia in me stessa. Sono
fondamentalmente un’insicura. Di
conseguenza, adesso faccio la tv,
lavoro tutti i giorni, e film come
questi li interpreto come se fossero
dei piccoli premi». Di recente, Ma-
ra aveva recitato accanto a Gianni
Morandi, in La voce del cuore, ma lì,
spiega, «facevo solo otto pose. Era
completamente diverso. Avevo ac-
cettato di farlo solo perché sono
una fan di Gianni. In questo caso,
invece, ho un ruolo importante».
Che è quello di Francesca, giovane
vedova in angosciato rapporto con
il figlio, il sensibile Pietro (Lorenzo
De Angelis), il quale in segreto par-
la amleticamente con il padre ed
ha una passione dichiarata, il cal-
cio. Ma nel corso di una partita
sbaglia un rigore e si ammala. Ed è
a questo punto che subentra Tho-
mas (Tobias Hoesl: di recente in
Sandokan), ex calciatore di una im-
portante squadra tedesca, che gli
insegnerà l’amore per la natura,
sviluppando in lui una raffinata
capacità d’ascolto, attraverso cui il
piccolo Pietro recuperà le proprie
energie spirituali e fisiche, riconci-
liandosi con i propri fantasmi. Na-
turalmente, il bel tedesco risveglie-
rà anche la sensibilità addomesti-
cata di Francesca. Baciandola, co-
me fanno i principi azzurri. «No,
per carità, non dite della scena del
bacio - insorge spiritosamente Ma-
ra - per contratto io non posso ba-
ciare». Girato a Mantova (tra l’O-
glio, il Mincio e il Po), Il goal del
martin pescatore è diretto da Rugge-
ro Miti, scritto da Luca e Marco
Mazzieri ed Andrea Galazzi; recita-
no anche Caterina Sylos Labini,

Luigi Montini e Pierfrancesco Pog-
gi.

Per entrare nel personaggio di
Francesca, Mara Venier dichiara di
«aver sofferto veramente: tutte
quelle scene nel cimitero, in ospe-
dale mi portavano a comportarmi
in un certo modo anche fuori dal
set: lo yoga, la cucina orientale. Ho
avuto quasi una crisi mistica».
Adesso sembra molto poco contri-
ta. Ha però un cruccio: «Ho saputo
che la Rai mi ha escluso da un al-
tro progetto per le mie vicende
giudiziarie, cosa che mi dispiace
molto». Tra poco, comunque tra-
sloca a Mediaset: «Sono triste. Non
sono affatto contenta di andare
via da Domenica In. No, non c’è
rabbia. Ma la situazione era diven-
tata molto ambigua. Lascio quella
che è stata la mia famiglia per
quattro anni. È inevitabile che mi
porti dietro qualcosa».

Con la sua proverbiale intransi-
genza - «Il potere, il nome, serve in
fin dei conti solo a scegliere le per-
sone con cui vuoi lavorare» - va a
fare una striscia quotidiana di cui è
anche autrice, che partirà da set-
tembre (in onda alle 12), dal lune-
dì al sabato su Canale 5: «Me l’ha
proposta Gori. All’inizio non mi
andava di fare un programma quo-
tidiano, ma ora devo dire che mi
alletta molto».

Nel frattempo, ci sarà un nuovo
film. Mara sarà infatti la protago-
nista di Ritornare a volare, un tv-
movie in tre puntate prodoto da
Mediaset e diretto sempre da Rug-
gero Miti: le riprese inizierano a
giugno a Forlì. Con un partner
d’eccezione: Giancarlo Giannini.

Katia Ippaso

DALL’INVIATO

PALERMO. «Ha visto che meraviglia
il teatro? E che acustica? Mi pare che
sia andato tutto bene...». Sono le 23
dilunedìdodici.Lagrandefestaperla
riapertura del Massimo è finita, i Ber-
liner lasciano il teatro e Claudio Ab-
bado, che èstato ilprotagonistaasso-
luto dell’evento musicale dell’anno,
in completo grigio chiaro si fa strada
tra un nugolo di agenti, lasciando il
rinato Massimo dall’ingresso latera-
le. Pochi si accorgono di lui, lo ac-
compagnanosoloduesignoreequal-
che conoscente. La folla è tutta da
un’altra parte, all’ingresso principa-
le, a osservare gli invitati eccellenti
della grande serata e a tributare una
vera ovazione, del resto meritata, al
sindaco Leoluca Orlando che si è da-
todafareperrestituireallacittà,dopo
23anni,ilsuostoricoteatro.

Curioso epilogo di una bella gior-
nata per la cultura e per Palermo. Ab-
bado,oltreaessereungrandediretto-
re d’orchestra, si mostra anche una
persona generosa fino in fondo. Si è
impegnatopersonalmenteperporta-
re a Palermo la sua orchestra contesa
datutte lecapitalidelmondo,ehadi-
retto ancora una volta in modo
splendido e appassionato, superan-
do anche condizioni ambientali dif-
ficili. Prima per le polemiche che
hanno preceduto, sul Corriere della
Sera, il suoconcerto(l’hannoperfino
criticato per aver diretto i Berliner e
non l’orchestra del Massimo, lui ha
rispostoinun’intervistaaPortaaPor-
ta che da anni nonleggequel giorna-
le), poi per la precarietà dell’allesti-
mento della serata, inevitabilmente
affrettata. Già, davvero tutto è anda-
to bene, dal punto di vista musicale,
durante il concerto del Massimo?

Quei telefonini che trillavano in lon-
tananza, quei tonfi di porte che si
chiudevano, quanto hanno distur-
bato laperaltrosplendidaesecuzione
dei Berliner? «Sì _ dice Abbado _ ho
sentito dei rumori, durante la prima
parte, ma mi pare che venissero dal
foyer,nondallasala.Comunquenel-
la seconda parte le cose sono andate
meglio...». Il maestro è generoso per-
chè in effetti l’unica pecca della sera-
ta, per altri versi storica, è stato pro-
prio il pubblico. Non tutto, natural-
mente. La maggioranza ha apprezza-
to e ha tributato ad Abbado e ai Berli-
ner gli applausi che si meritavano,
mac’èstataunapartepiuttostodisat-
tenta e rumorosa che con Brahms
aveva poco a che spartire. La spiega-
zione c’è. Il costo esorbitante dei bi-
glietti (si doveva acquistare un bloc-
co di concerti per il costo diunmilio-
ne e mezzo) ha lasciato molti spazi
vuotinel teatroesièdovutoprocede-
re ad allargare gli inviti. I veri appas-
sionati, forse, stavano davanti al ma-
xischermoche ilComune aveva alle-
stitoinpiazzadavantiall’altroteatro,
ilPoliteama.

Il bilancio, però, è positivo. Paler-
mo ha di nuovo il suo teatro, epresto
potrà ospitare una stagione operisti-
ca. L’acustica è già ora ad alto livello.
Il legnoassorbebenei suonideifiatie
degliottoni,senzaperòcomprimerli,
mentre gli archi si sentono in tutte le
lorosfumature.QuantoadAbbadoei
Berliner c’è poco dadire.Telefoninie
brusii permettendo,hannoprodotto
ilmassimochesipossaascoltarenelle
saledaconcerto.Hannoconcessoan-
che due fantastici bis (due danze un-
gheresi),eanchequestononlofanno
tuttelevolte.

Bruno Miserendino

Un milione
di e-mail
a McCartney

Ha disertato una conferenza
stampa ma ora si prepara
alla più grande intervista
collettiva mai realizzata. Il
soggetto è Paul McCartney
che he ieri a Londra avrebbe
dovuto rispondere alle
domande dei giornalisti,
dopo la proiezione di un
breve documentario, girato
durante la registrazione del
suo nuovo album «Flaming
Pie». Il documentario è stato
presentato come previsto,
ma di Paul non c’è stata
traccia. Secondo alcune voci
il musicista avrebbe
preferito disertare
l’incontro dopo le
polemiche suscitate da una
donna inglese che sostiene
di aver avuto un figlio da lui.
Se ha saltato
l’appuntamento di ieri,
McCartney si prepara ora
alla più grande intervista
mai realizzata. Sabato sera,
infatti, l’ex Beatles
risponderà su Internet (in
un «chat») ai suoi fan. Alle
pagine Web dove è stato
annunciato l’evento
(www.vh1.com e
flamingpie.com) è già
arrivato un milione di
domande.
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Celentano contro la Rai
Rinviata l’udienza
«Voglio quel programma»
MILANO. Celentano si è presentato ieri mattina al Palaz-
zo di Giustizia per la causa che ha intentato contro la Rai.
Ma ha anche voluto chiarire coi cronisti che, mischiati a
numerosi fan, lo aspettavano all’esterno, la vertenza che
lo oppone a un contadino confinante con la sua villa. Ha
detto di averlo denunciato non perché, come si è detto,
portavalepecoresullasuaterra,maperchéavevaabbattu-
to un albero e dunque aveva «usato violenza». Ma, nei
confronti della Rai, Adriano è sembrato più morbido, so-
stenendo che più dei soldi, gli preme fare la trasmissione
(per cui aveva firmato un contratto da 4 miliardi e sei, al
lordo). «Il conduttore», dunque, secondo lui, se si troverà
un accordo, potrebbe anche debuttare a novembre. «La
Rai-hadettoCelentano-èunbenedellanazione,anchese
poi dentro l’azienda ci può essere qualcuno che sbaglia».
In questo spirito di quasi conciliazione è evidente che
Adriano non ha accettato di rispondere a una domanda
su un suo possibile passaggio a Mediaset. E ha lasciato
giornalistie fan,per raggiungere ilquartopianodelPalaz-
zodigiustizia,dovesicelebravalasuacausa.

IL CONCERTO

Tutto l’universo in una sinfonia: la Terza
Delirio alla Scala per Mahler e Sinopoli
MILANO. TornatoallaScalaallatesta
dellaFilarmonica,GiuseppeSinopoli
non s’è risparmiato e non ha rispar-
miato l’orchestra, le voci e il pubbli-
co. Un titolo solo in programma, la
Terza Sinfonia di Gustav Mahler: la
colossale, sterminata, onnicom-
prensiva sinfonia nata all’alba del
nostro secolo. Due ore di musica
destinate a contenere l’universo
terreno e celeste: la natura, la divi-
nità e, per riunire i due infiniti, l’a-
nimo umano che tutto accoglie e
riflette.

Collocato dalla storia tra il so-
gno di Faust e le equazioni di Ein-
stein - tra il sentimento e la ragio-
ne - Mahler si prova ad abbracciare
lo scibile in una visione musicale.
Con un precedente dichiarato: il
Parsifal di Wagner che presta il te-
ma del Graal alla monumentale
conclusione Mahleriana. Non so-
lo. La vera affinità sta nella smisu-
rata ambizione che, scardinando le
strutture tradizionali, dilaga come
un fiume in piena superando ogni
argine.

Controllare un’inondazione
sembrerebbe un’impresa disperata,
ma è quanto si chiede al direttore
posto a capo di un’orchestra enor-
me affiancato dal doppio coro e
dalla voce solista: Sinopoli affron-
ta il compito con la passione co-
stantemente nutrita per il conta-
gio artistico trasmesso da Wagner
a Mahler e da Mahler al Novecen-
to.

Una passione sostenuta da una
profonda conoscenza che lo guida
e ci guida nel labirinto del primo
tempo dove la delirante fantasia
del compositore vorrebbe svelare
«tutto ciò che la natura cela in sè
di spaventoso, di grande e, anche
di attraente». Parole sue, così come
sono sue le indicazioni sul signifi-
cato dei successivi cinque tempi.

Qui, in un epico crescendo, la
voce della madre natura si divide e
si allarga di volta in volta ai fiori,
alla foresta, e poi all’umanità, agli
angeli e all’amore divino. Queste
indicazioni, ideate all’inizio della
composizione, sono state poi can-

cellate dalla partitura definitiva.
Sono rimaste però le parole della
poesia del filosofo Friederich Nie-
tzche e della canzoncina popolare.
Parole affidate negli ultimi due
movimenti alla voce del contralto
e al coro infantile e femminile. So-
no rimasti cioè i versi che illumi-
nano il passaggio dalla sofferenza
alla gioia celeste. Infine, l’apoteosi
parsifaliana affidata all’orchestra,
protagonista della ciclopica costru-
zione.

Il pubblico un po‘ annichilito
dalle due ore di suoni, tributa alla
Filarmonica un’ovazione che re-
sterà a lungo nella memoria dei
presenti. Meritata, almeno per lo
sforzo compiuto nel soddisfare le
enormi richieste della partitura, as-
sieme alla calda voce del contralto
Violeta Urmana e alla brillante le-
vità delle straordinarie voci bian-
che e del coro femminile. Pieno,
non occorre dirlo, il successo per-
sonale di Sinopoli.

Rubens Tedeschi


